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Film in Mongolfiera 
Il film che non getteresti 
come zavorra dalla mongol- 
Piega sci i 

Lunedì 10 febbraio: Family 
Life di Ken Loach (1971) 
Lunedì 17 febbraio: Ay 
Carmela di Carlos Saura 
(1990) 

Lunedì 24 febbraio: Musica 
per vecchi animali di Stefano 
Benni e Umberto Angelucci 
(1989) 

Lunedì 3 marzo: Amore 
Tossico di Claudio Caligari 
(1983) 

ore 21,15 puntuali!!! al 

. Circol@, vicolo del Panico 2 
- (in fondo al porticato delle 
Poste Centrali), Firenze. 


L’Ateo 

E’ uscito il numero zero de 
L’Ateo, periodico dell’ Unio- 
ne degli Atei e degli Agno- 
stici Razionalisti (UAAR). 
In questo numero: 

Editoriale di Romano Oss 
La nostra attività 

Dalila stampa nazionale 


Attualità: Il meeting anticle- 


ricale di Fano di Romano 
Oss 

L’opinione: Ateismo o 
agnosticismo? di Stefano 
Pecugi 

Osservatorio internazionale 
Lettere e interventi 
Associazioni: A.N.L.P. 
Giordano Bruno di Roberto 
La Ferla 

L'argomento: La tassa 
dell’otto per mille di Michele 
Patuzzo 

Cose lette di Riccardo 
Baschetti 

Proposte di discussione. 
Richieste a: UAAR c/o 
Legambiente, via Cornaro la, 
35128 Padova. 


Lotta di Classe N.4 
E’ uscito il numero 4 di Lotta 
di Classe, giornale dell’ USI- 
AIT. 
All’interno: 
- Ampie relazioni sul 
Congresso AIT di Madrid 
- Notizie sulla Sanità 
- Autogestione in rete 
- Chiapas 
- Caso Manna. 
Per collaborare, spedire 
materiali a: USI-Class, via 
Marinoni 16/A, 33100 
Udine; oppure USI, via 
Cunicoli 11, 34126 Trieste, 
fax 040/567220, tel 049/ 
633166. 
Si informa che è aperta la 
campagna abbonamenti per il 
1997 (11 numeri, se ce lo 
permetterà il sostegno dei 
compagni e delle compagne). 
L'abbonamento normale 
costa lire 20.000, sostenitore 
50.000, da spedire tramite 
vaglia postale ad: Augusto 
Cuccurugani, via Persinai 11, 
60100 Ancona. 
USI-AIT 


Il cuore tenero non è una 
dote di cui sian colmi i ca- 
rabinieri”...” cantava secoli 
orsono Fabrizio De Andrè 
(in “Boccadirosa”). Ma sta- 
volta le conseguenze di 
quella che doveva essere 
normale amministrazione 
(l’arresto per furto, dopo 
una segnalazione, di un mi- 
litare al supermercato della 
caserma Ederle) sembra ab- 
biano provocato sconcerto e 
incredulità anche tra loro. Al 
punto che alcuni si sarebbe- 
ro ripromessi, in circostan- 
ze analoghe, di limitarsi ad 
aspettare l’interessato al- 
l’uscita per poi fargli una 
bella predica, magari spa- 
ventarlo un po’, senza però 
arrestarlo. Via fax è infatti 
arrivata da Ankara la noti- 
zia del tragico epilogo di 
una vicenda iniziata in au- 
tunno. Un pilota turco, au- 
tore di qualche furtarello al- 
l’interno della caserma stes- 
sa e colto sul fatto, era stato 
arrestato e immediatamente 
rispedito in Turchia. Qui 
sarebbe stato fucilato. Sicu- 
ramente siamo di fronte al- 
l’ennesimo esempio di vio- 
lazione dei Diritti Umani da 
parte della Turchia, ma in- 
direttamente questo episodio 
potrebbe confermare l’ipote- 
si che i piloti turchi in Ita- 
lia, nelle basi Nato (da Ghe- 
di al nostro aeroporto Dal 
Molin), vengono addestrati 


all’uso di velivoli militari | 


(aerei ed elicotteri antiguer- 
riglia come gli “Apaches”), 
gli stessi mezzi utilizzati nel 
Kurdistan “turco” per bom- 
bardare e distruggere villag- 
gi e accampamenti. Analo- 
gamente, una decina di anni 
fa, solo l'incidente mortale 
di Fongara (presso Recoaro) 
portò a conoscenza dell’ opi- 
nione pubblica vicentina il 


SEGNALAZIONI 


Questo lunghissimo seco- 
lo declinante, bagnato di 
sangue ancora fresco, si è 
aperto con un genocidio an- 
cora oggi misconosciuto, 
quello degli Armeni stermi- 
nati dai Turchi reduci dalla 
perdita dell’ Impero Ottoma- 
no che diede spinta propul- 
siva a un nazionalismo mi- 
litarizzato che si prolunga 
sino ai nostri giorni. In que- 
sto secolo, di volta in volta, 
popolazioni colte come una 
comunità unica ed omoge- 
nea, per ragioni di fede, lin- 
gua o etnia, sono state cal- 
pestate, deportate, cancella- 
te dalla vita degna di essere 
vissuta. Non solo ebrei (ia 
shoah eurocentrica, ma an- 
che i tutsi in Africa, i timo- 
resi orientali in Asia, i Ce- 
ceni softo Stalin in Russia. 
E poi i Kurdi, questo popo- 
lo il quale, grazie a un ac- 
cordo internazionale che ha 
ridisegnato le frontiere fra 
stati in Medio Oriente come 
se si trattasse di una compo- 


sizione geometrica da scuo- 


la media, si è ritrovato sud- 
diviso e sparpagliato in 
quattro stati diversi e spes- 
so belligeranti tra di loro 
(Turchia, Irag, Iran, Siria), 
minoranza a casa propria, 
senza diritto a parlare la 
propria lingua, a pregare i 
propri dei, a studiare la pro- 
pria cultura, ad autoreggersi 
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fatto che i piloti Curdi, si 
addestravano in Italia, sem- 
pre con il supporto logistico 
della basi Nato. L'’elicotte- 
ro in questione finì contro la 
parete della montagna a cau- 
sa della nebbia e l’intero 
equipaggio, tutti militari 
iracheni, perì nell’incidente. 

Allora si disse che erano 
diretti in qualche fabbrica di 
elicotteri del “nord-ovest” 
per installare nuovi mar- 
chingegni elettronici e im- 
pratichirsi nell’uso. Erano 


amministrativamente. 
Jasim Mustafa è un kurdo 
che vive in Italia dal 1981, 
da profugo politico, studio- 
so e specialista non solo del- 
le vicende legate al suo po- 
polo. Dopo una voluminosa 
ricerca sui Kurdi (pubblica- 
ta nel 94 dal medesimo edi- 
tore sensibile alla sua cau- 
sa), oggi ci offre una rifles- 
sione sull’ingerenza umani- 
taria. Con questa espressio- 
ne si designa un progetto, 
tutto da definire ed articola- 
re, che alcuni esponenti del- 
le organizzazioni internazio- 
nali interne alle agenzie del- 
le Nazioni Unite o esterne 
operanti in Ong o enti uma- 
nitari (tipo Croce Rossa), 
nonché intellettuali e studio- 
si, portano avanti a livello 
di politica internazionale 


tesa a sottrarre alla compe- 


tenza esclusiva della sovra- 
nità nazionale dei singoli 
stati una serie di eventi-ef- 
fetti di politiche omicide, 
genocide, etnocide, repres- 
sive dei diritti umani dei 
popoli e delle comunità. 

In altri termini, e lesem- 
pio dei Kurdi sotto Saddam 
Hussein all’indomani della 
Guerra del Golfo ne è un 
paradigma, si vorrebbe che 
il controllo internazionale 


arrivati dall’ Iraq facendo 
tappa nelle varie basi NA- 
TO. Oggi evidentemente la 
cosa si ripete con la Turchia 
che ha sostituito adeguata- 
mente l’Iraq come “cane da 
guardia dell'Occidente” e 
ancora una volta a farne le 


spese saranno soprattutto i 


Curdi. Vicenza (sopratiutto 
il quartiere di San Pio X) è 
periodicamente sorvolata da 
decine di elicotteri militari, 
i famosi “apaches” antiguer- 
riglia (completi di mitraglia- 


dell’ opinione pubblica mon- 
diale, ravvicinata dai mezzi 
di informazione di massa 
che consentono la conoscen- 
za di situazioni scabrose e 
terribili per le ferite inferte 
a interi popoli e per la co- 
scienza illuminata, costrin- 
ga, anche attraverso interfe- 
renze nelle politiche dei go- 
verni nazionali responsabi- 
li di tali eventi, al rispetto 
dei diritti umani. 

L’ingerenza umanitaria 
non riguarderebbe solamen- 
te gli aiuti ai popoli soffe- 
renti, ma anche una sorta di 
superpolitica vincolante, 
tramite l’uso della forza, a 
doveri nati dall’adesione 
formale e non ipocrita di sta- 
ti a patti e convenzioni 0 
trattati che regolamentano le 
politiche interne, anche in 
tempi di guerra o di conflit- 
ti esterni. 

Il problema consiste nel- 
la sottrazione di autorità agli 
stati la cui sovranità assolu- 
ta sul piano interno verreb- 
be ad essere intaccata dal- 
l’ingerenza esterna per mo- 
tivi umanitari, condotta 
quindi in nome di principi 
nobili quali i diritti umani, 
il divieto del genocidio 0 
dell’etnocidio (la popolazio- 


ne civile senza divisa, che 


trici e missili aria-terra) e gli 
enormi “Shinook” da tra- 
sporto (tra l’altro con fasti- 
dio e pericolo per i cittadini 
sottostanti). 

Ora, “grazie” all’incauto 
pilota e alla criminale seve- 
rità dell’esercito turco, pos- 
siamo immaginare che su 
alcuni di quei velivoli si sti- 
ano esercitando i futuri mas- 
sacratori delle popolazioni 
curde. Si pone quindi con 
urgenza il problema, mora- 
le prima che politico, del 


nei conflitti odierni assume 
sempre più di frequente il 
ruolo di ostaggio e bersaglio 
privilegiato della violenza 
politica e militare), la tutela 
della salute, la protezione 
dei feriti e dei profughi, ecc. 

Il sospetto che l’ingeren- 
za umanitaria diventi neo- 
coloniale, neo-imperialista, 
è fondato non solo sulla con- 
siderazione che non tutte le 
culture del pianeta condivi- 
dono alla stessa stregua i 
medesimi valori occidentali, 
ma anche e soprattutto sul 
fatto obiettivo che non esi- 
ste una superpolitica demo- 
cratica dal consenso univer- 
sale: l'Onu non è un organo 
democratico, e le superpo- 
tenze che potrebbero impor- 


re l’ingerenza umanitaria. 


sono poco credibili, a ragio- 
ne, confondendo sovente 
quei nobili principi con in- 
teressi propri, con questi ul- 
timi a dettare, caso mai, la 
scaletta degli impegni fatti- 
vi da attuare. Infatti, il caso 
dei Kurdi è esemplare della 
politica dei due pesi e delle 
due misure: tutto il mondo 
scende in campo per tutela- 
re l’esistenza del Kuwait, 
mentre abbandona i Kurdi al 
proprio destino, pur dichia- 
rando i medesimi intenti di 


supporto logistico a scopo 


di addestramento che l’Ita- 


lia fornisce alla Turchia, in 
vista di operazioni che co- 
stituiscono una palese vio- 
lazione dei diritti umani fon- 
damentali, violazione 
peraltro più volte condanna- 
ta anche dal governo italia- 
no e dall’ Unione europea. Il 
fatto che la Turchia sia le- 
gata da una formale allean- 
za militare all'Italia e agli 
altri paesi della Nato non 
può costituire un alibi per 
tollerare complicità c con- 
nivenze. In merito a questa 
vicenda la sez. di Vicenza 
della “Lega per i diritti e la 
liberazione dei popoli” ha 
distribuito un comunicato 
stampa e un volantino in cui 
richiama il governo italiano, 
il ministro della difesa, le 
istituzioni e in modo parti- 
colare il Parlamento, ad ope- 
rare affinché le autorità tur- 
che, oltre a compiere esecu- 
zioni (come nel caso dello 
sfortunato pilota) non siano 
messe in condizioni di uti- 
lizzare la collaborazione 
militare dell’ Alleanza atlan- . 
tica ai fini della repressione 
dei diritti del popolo kurdo. 
Una lettera in tal senso è sta- 
ta inviata a deputati e sena- 
tori invitandoli a prendere 
iniziative. Sono previste a 
giorni interrogazioni alla 
Camera e al Senato (da par- 
te di Tiziana Valpiana e 
Giovanni Russo Spena). 
Gianni Sartori 


salvaguardia delle popola- 
zioni vessate e abusate. 
Jasim Mustafa è coinvol- 
to a dimostrare la pratica- 
bilità di varie opzioni di in- 
gerenza umanitaria per sot- 
trarre il suo popolo alle grin- 
fie di Saddam Hussein, de- 
gli ayatollah iraniani, dei 
militari turchi e di Assad in 
Siria. Arriva persino a pro- 
spettare soluzioni interme- 
die che graduano le richie- 
ste di indipendenza del po- 
polo kurdo desideroso di 


| costruire una propria casa 


comune ricongiungendo le 
diaspore regionali. E tutta- 
via il destino dei kurdi ap- 
pare segnato dalla cecità con 
cui gli stati delle Nazioni 
Unite non riconoscono nel- 
l’agenda per la pace del XXI 
secolo il loro caso come una 
priorità da risolvere. Forse 
sarebbe necessario che un 
Marcos si trasferisca nelle 
montagne del Kurdistan per 
accendere i riflettori del- 
l’opinione pubblica mondia- 
le solidale con i popoli op- 
pressi. 

Salvo Vaccaro 


Jasim Tawfik Mustafa, 
L’ingerenza umanitaria: il 
caso dei Kurdi, BFS, Pisa, 
1997, pp. 104, L. 13.000 


La situazione del territo- 
rio di La Spezia è davvero 
drammatica; tredici aree di 
smaltimento dei rifiuti urba- 
ni e tossico-nocivi concen- 
trati in un’area di pochi et- 
tari. Discariche abusive da 
bonificare; Campetto, Pitel- 
li; la discarica di Saturnia e 
le ceneri dell’Enel; la Mari- 
na militare; Boscalino, un 
forno inceneritore per rifiu- 
ti tossici, l’attività della “Si- 
stemi ambientali”; stoccaggi 
di rifiuti tossici e nocivi del- 
la “Ipodec”; la discarica di 
Monte Montada; l’impianto 


. .. di Val Bosca in via di rea- 
© -lizzazione per gli RSU, ecc. | 
sarete OEO a quanto detto, que- ` F 


DISCARIA 


sta zona è già ampiamente 
degradata dalle emissioni 
della centrale Enel e dalla 
presenza del porto mercan- 
tile e militare, con tutte le 
relative conseguenze. Final- 
mente si è è alzato il sipario: 
i riflettori accesi dalla Pro- 
cura di Asti hanno comincia- 
to a fare luce su venti anni 
di massacri ambientali com- 
piuti con la magistrale regia 
di Orazio Duvia. 

Il dramma assume tinte 
sempre più fosche; l’intera 
compagnia teatrale viene 
accusata di “associazione a 
delinquere ai fini di disastro 
ambientale, truffa e false fat- 
turazioni, abuso d’ufficio e 
corruzione”. Stranamente 
non sono valse quindici anni 
di denunce (agli atti) dei co- 
mitati e delle associazioni 
ambientaliste, a far muove- 
re gli inquirenti locali. 

Il centro dell’inchiesta è 
la discarica per rifiuti spe- 
ciali della Sistemi Ambien- 
tali, collocata su una ex ri- 
dente collinetta, nelle vici- 
nanze di Pitelli e Immedia- 
tamente sopra località Ruf- 
fino, dalla quale si gode uno 
splendido panorama del gol- 
fo. Dagli atti delle autoriz- 
zazioni viene descritta come 
zona di scarso interesse pae- 
saggistico e lontana dalle 
direttrici panoramiche. 


11.000 intercettazioni te- 


lefoniche hanno chiarito il 
funzionamento del business 
dei rifiuti che vede La Spe- 
zia capolinea e punto di 
smistamento di un traffico 
nazionale ed internazionale. 
Basti ricordare il famigera- 


to “molo 7”, dove la Jolly 
Rosso approdò e da cui al- 
tre navi sono partite, alcune 
affondando misteriosamen- 
te. ; 

Più di dieci sono stati gli 
arrestati, più di cinquanta le 
persone coinvolte: oltre a 
presidenti ed azionisti di al- 
cune società operanti nel- 
l’ambito dello smaltimento 
dei rifiuti, anche ammini- 
stratori, politici, militari, 
vigili urbani, un alto prela- 
to fino ad un esponente di 
spicco di Legambiente. 

Il “sisma” non ha comun- 
que ancora destabilizzato i 
solidi equilibri politici co- 
struiti intorno a questa stra- 
tegia criminale di smalti- 
mento basata sulla facilità di 
far passare i rifiuti da una 
categoria ad un’altra in fun- 
zione del maggiore torna- 
conto, eludendo o pilotando 
i già scarsi controlli degli 
organi preposti, sfruttando 
inoltre il falso problema del- 
l’emergenza continua per un 
uso arbitrario di aree anche 
inadeguate. 

-Il DPR 915/82, poi, sui 
rifiuti prevede all’art. 12 la 
possibilità per gli Enti locali 
di emettere provvedimenti 
straordinari in caso di emer- 
genza: è dagli anni ’80 che 
gli amministratori locali, di 
tutti i colori politici, ricor- 
rono compatti e sistematica- 
mente a questo articolo, ope- 


rando, a loro dire, in “emer- 
genza continua”. 

Tanto si è spinto in là il 
loro genio creativo emergen- 
ziale da coniare l’alchemica 
formula di “stoccaggio prov- 
visorio prolungato di rifiuti 
solidi urbani”; con questa 
vera e propria messa in sce- 
na è stata autorizzata col 
solito art. 12 del DPR 915/ 
82 la discarica di monte 
Montada per eludere even- 
tuali valutazioni di legitti- 
mità da parte della magistra- 
tura. 

Le scosse sismiche dovu- 
te all’inchiesta “Triangolo” 
della magistratura sono in- 
sufficienti a far saltare i col- 
laudati meccanismi del bu- 
siness: gli amministratori 
locali hanno per ora solo 


nascosto la testa sotto la 


sabbia in attesa che la tem- 
pesta cessi; sono pronti a 
riprendere le danze con rin- 
novato vigore. 

Esempio eclatante è che 
le linee guida del piano dei 
rifiuti contenute nel recente 
Accordo di programma (Co- 
muni-Provincia-Regione, 
ecc.) sono rimaste le stesse 
di quelle dell’epoca Duvia 
(forse ispirate proprio dal 
suo insostituibile genio). 

Il questo allarmante qua- 
dro è importante individua- 
re il ruolo di una associazio- 


ne “ambientalista” come 


Legambiente, accreditata 
dalle altre forze istituziona- 
li come il nemico principa- 


am le, in. realtà da sempre al- ..|. 


I° avanguardia nel proporre 
agli Enti locali le loro stes- 
se soluzioni di fondo con un 
po’ di anticipo, e nello stes- 
so tempo innaturale ma ri- 
conosciuto punto di riferi- 
mento dei vari Comitati po- 
polari che non vogliono que- 
sta o quella discarica sotto 
casa propria. 

Non può stupire, perciò, 
che Legambiente (ambienta- 
lista?) consideri indispensa- 
bile l’incenerimento come il 
principale metodo di smalti- 
mento dei rifiuti e su questo 
converga con gli Enti locali 
e, recentemente, con lo stes- 
so sindacato, che si è preso 
la briga di proporre agli am- 
ministratori quello che già 
volevano fare. 

Sul fronte alternativo agli 


sponsorizzati da Duvia, agi- © 


scono poche ma agguerrite 
forze: Greenpeace, Medici- 
na Democratica e WWE. 
Pochi mesi prima del “si- 
sma Tarditi” (Tarditi è il 


COMPOSTAMIO Riciclo 


P.M. di Asti), il 10 settem- 
bre ’96, con un’azione cla- 
morosa Greenpeace invade- 
va simbolicamente la disca- 
rica di Pitelli, richiamando 
l’attenzione della magistra- 
tura su di essa. Medicina 
Democratica, costituitasi a 
La Spezia nel luglio *96, da 
mesi faceva controinforma- 
zione sui rifiuti. A novem- 
bre del ’96 anche il WWF 
usciva con un documento 
nazionale contro l’inceneri- 
mento. 

E’ nella manifestazione 


del 30 novembre ’96, indet- ` 


ta dal Comitato Difesa Am- 
biente di Pitelli, che queste 


forze trovano una naturale 
convergenza su posizioni 


conseguenti. 
Tale manifestazione, di 


«risalto nazionale, ha visto la 


pariecipazione di circa 
4.000 persone, come non 
succedeva da anni, in parti- 


business dei rifiuti. 


cina di anni fa è 


del forno inceneritore. 


HISTORIA 
DUVIAE 


Orazio Duvia è il Re Mida dei rifiuti. 

Nato come imprenditore del ramo motoristico (è 
stato concessionario della Piaggio e della Citroen), è 
stato per anni dirigente dello Spezia Calcio, fino a 
quando, venti anni fa, con grande fiuto, si lanciò nel 


Nel 1975 creò la “Contenitori Trasporti”, che ri- 
sulta essere la proprietaria degli impianti di Pitelli, 
‘ discarica é forno inceñeritore. - : 
Dall’alleanza con una società napolétana, 1 una de- 
. nata la “Sistemi Ambientali”, 
riceve in gestione la discarica e il forno inceneritore 
di Pitelli (ormai Duvia nella Sistemi Ambientali ha 
solo il 30%, il resto è nelle mani di persone vicine 
alla Lega delle Cooperative). 

Per incorporazione della società “Ecoter Srl”, di 
proprietà dello stesso Duvia, nasce la “Ipodec Italia 
Srl”, che si occupa di raccolta, trasporto e stoccaggio 
temporaneo di rifiuti di ogni genere (dall’ottobre ’95 
parte delle quote, pari a circa 4 miliardi, sono di pro- 
prietà della Termomeccanica Spa). 

Orazio Duvia, davvero abile nel tessere rapporti 
amichevoli con esponenti politici di diverso livello, 
otteneva con facilità sempre nuove concessioni che gli 
hanno permesso di far fiorire attorno alla città nume- 
rose discariche: prima quella sotto il cimitero di Pitelli, 
poi quella di Saturnia ed infine con Lucio Rosaia, 
quella di Monte Montada. 

In quella di Vallescura, maxidiscarica dove per anni 
sono finiti i rifiuti prodotti dagli spezzini, Duvia ave- 
va solo una quota del 10%, il resto del capitale socia- 
le era nelle mani della Termomeccanica ed Ecosud. 

E’ a dir poco paradossale che proprio la Termo- 
meccanica, così fortemente connessa all'imprenditore 
in questione, sia la società favorita per la costruzione 


La vignetta 
“Come funziona 
una discarica” è 

tratta da 
“Arcadia”, 
mensile del 
gruppo 

“A Veglia”, di 
Terricciola 


colare su queste tematiche. 


La protesta contro l’intrec- 
cio politico-affaristico e la 
fallimentare gestione dei ri- 
fiuti nella provincia di La 
Spezia, nonostante qualche 
tentativo di ingabbiamento 
da parte dei “soliti noti”, è, 
comunque, stata forte e chia- 
ramente METAR 
Tra gli organismi in cui 
la popolazione si è organiz- 
zata, quelli che si sono ma- 
nifestati più in sintonia con 
le esigenze popolari sono il 
già citato Comitato di Pitelli 
ed il Comitato Ambiente di 
Arcola, paese che ha già pro- 
vato su se stesso l esperien- 
za negativa del forno ince- 
neritore, negli anni ’70 in 
località Boscalino. 
a cura di Medicina 
Democratica di La Spezia 


(tratto da “L’Ecoapuano 
a. VII n. 1, gennaio 1997) 


che 


otel 


raio 1997 
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LOTTE 


“7 Ravenna: cena 
Sabato 15 febbraio, alle ore 
21, cena a sostegno del 
Centro di Documentazione 
Anarchico Ripicchio di 
Bologna e di Umanità Nova, 
all’Osteria del Cervo, 
Ravenna. 

Per informazioni e prenota- 
zioni: Andrea, 0544/ 530162, 
Elio, 0517 443 175. 


«x Correggio: 

© Quaresima grassa e 
aticlericale 

Sabato 22 febbraio dalle ore 

15, festa-corteo, contro tutte 

le autorità. Ritrovo in Corso 

Mazzini, angolo via Roma. 

Domenica 23 febbraio ore 16, 

incontro con l’ Associazione 

per lo Sbattezzo. In serata 

proiezione di film sui crimini 

della Chiesa. 

Per informazioni: Michele 

0522/692348. 

Gruppo Anarchico “Bresci”- 

FAI 


Ta Cartoline 

«> anticlericali 
E’ disponibile una serie di 
cartoline anticlericali e sul 
Libero Pensiero al costo di L. 
6.000 (spese postali incluse). 
Per le richieste rivolgersi a: 
Francesco Mari, via 15 
Maggio 44, 01021 
ACQUAPENDENTE (VT). 


Cuori Spezzati 


‘ Questa è la copertina del 


dischetto “Cuori Spezzati” 
dei Fuck Simile di Roma. Il 
costo è di L. 5.000 a copia + 
spese postali. 

Se sei un autodistributore è 
di L. 3.500. Da 10 copie in 
su s’accollamo noi le spese 
postali. 

Ingredienti: 77% punk, 13% 
bit, 10% rocco. 

Puoi chiederlo a: Fuck Simile 
- c/o Spazio Anarchico 
Malatesta, via dei Piceni 39, 
00185 Roma 
oaL’A.R.LA. c/o Le 
Stimmate a.p.a. c.p. 1800 
succ. 5 - 06124 Perugia. 
Siamo ben contenti di 
suonare in posti occupati e 
autogestiti e di conoscere 
nuove realtà. Per concerti: 
Roberto Pantaloni, via dei 
Gelsi 117, 00171 Roma, tel. 
06/ 2572322. 

No copyright 

No negozi. 

Ciao a presto! 


“Eravamo tutti attorno 
alla tomba, in silenzio, poi 
Umberto Marzocchi, il più 
anziano, ottant'anni, alto e 
diritto, ha intonato Addio 
Lugano bella.” (da Licia 
Pinelli: Una storia quasi sol- 
tanto mia. A. Mondadori) 


Pino Pinelli è una parte 
viva ed indistruttibile della 
storia del movimento anar- 
chico di quegli anni convul- 
si, pieni di speranze e di 
paure, ed anche di errori che 
furono gli anni sessanta. 

E’ ancora ragazzo quan- 
do diventa staffetta partigia- 
na a Milano durante la Re- 
sistenza. Conosce Licia Ro- 
gnini negli anni cinquanta 
frequentando un corso di 
esperanto: una voglia di vi- 
vere, di cambiare il mondo, 
di migliorarsi, di volersi 
bene li unisce e non li ab- 
bandonerà mai... 

E’ attivo fra i giovani che 


in quegli anni a Milano e 
quindi dappertutto cercano 
nell’anarchismo e nelle idee 
di libertà e di emancipazio- 
ne una risposta e una fede 
politica. 

Referente più anziano e 
più disponibile di tanti altri 
dei gruppi della Gioventù 
Libertaria a Milano, è il 
compagno che sa parlare con 
i giovani e che li affascina e 
li persuade con il suo entu- 
siasmo genuino, ma è pure 
la persona responsabile che 
si fa carico delle mansioni 
utili a mandare avanti un cir- 
colo, che si 
necessità morali e materiali 
di chi è in difficoltà, 

che mantiene i contatti 
con il resto del movimento 
anarchico. 

Bisogna ricordare che in 
quegli anni i gruppi giova- 
nili sono impegnati nella 
solidarietà antifranchista, 
nelle lotte per l’obiezione 


occupa delle 


di coscienza ed a sostegno 
dei ragazzi che rifiutano il 
servizio militare, verranno 
poi le lotte del movimento 
studentesco. 

Pinelli è sempre nel vivo 
delle questioni, partecipa 
attivamente, la sua vita, la 
sua casa, la sua famiglia 
sono nel movimento anar- 
chico anche se Licia, vigile, 
controlla il flusso e riflusso 
dei compagni e dei giova- 
D.,.+ 

Così in quegli anni è trai 
compagni che aiutano i gio- 
vani libertari che rapiscono 
il vice-console franchista 
Elias a Varese, è tra coloro 


. che più si impegnano a fa- 


vore di Ivo Della Savia, 
obiettore di coscienza anar- 
chico, il cui caso costituisce 
per il movimento anarchico 
dell’epoca un’occasione di 
lotta e di propaganda. 
Quando nel 1969 il pote- 
re decide di iniziare la sua 


strategia della tensione lo fa 
incarcerando un gruppo di 
compagni tra cui giova ri- 
cordare Corradini ed Eliane 
Vincileone, Faccioli e Bra- 
schi che facevano parte di 
Materialismo e Libertà, un 
gruppo attivamente impe- 
gnato nella solidarietà ai 
compagni spagnoli ed in- 
colpandoli dell’attentato 
alla Fiera di Milano del 25 
aprile. 

La provocazione è subito 
chiara, quell’attentato è di 
chiara marca fascista. Mol- 
ti giovani si mobilitano sia 
a Milano che a Roma. Ma- 
nifestazioni, scioperi della 
fame di fronte ai palazzi di 
giustizia, purtroppo rimar- 
ranno in carcere per due lun- 
ghi anni. 

In quei mesi Pinelli com- 
prende che qualcosa di gra- 
ve sta avvenendo, assieme 
ad altri compagni responsa- 
bili di altri gruppi ed orga- 


nismi del movimento cerca 
di capire cosa. Con la rete 
della Croce Nera mobilita la 
solidarietà dei compagni, 
assiste i compagni incarce- 
rati, contatta gli avvocati. 

Quella sera del 12 dicem- 
bre seguirà i poliziotti tran- 
quillo e sicuro come sempre. 
Avrà anche modo di rassicu- 
rare Licia per telefono e di 
consegnare la tredicesima 
alla mamma recatasi in Que- 
stura. Chiedono il libretto 
di viaggio da ferroviere di 
Pino per controllare se aves- 
se potuto mettere le bombe 
di agosto ai treni... Cercano 
in tutti i modi di prolungare 
il fermo e di incriminarlo. 

Arriverà all’ospedale an- 
cora vivo, i poliziotti fanno 
muro attorno a lui come ad 
impedire che qualche estra- 
neo senta qualcosa, la ma- 
dre subito accorsa non può’ 
avvicinarsi. 


La battaglia coraggiosa . 


luseppe Pinelli. Una vita vissuta con i compagni. 


della compagna di Pino, af- 
finché la verità venga fuori 
non approda a nulla. L’omi- 
cidio del commissario Ca- 
labresi fà saltare l’anello più 
debole della catena, cerca di 
mettere la parola fine ad una 
vicenda troppo scomoda. 
Ma ormai tutti hanno capito 
che Pinelli è stato ucciso, 
intenzionalmente o per erro- 
re fatale, in quella stanzetta 
della a presente an- 


- che il commissario Cala- 


bresi. 

Film, libri, quadri, opere 
di teatro restano a testimo- 
nianza della figura di Giu- 
seppe Pinelli. A noi piace 
pensarlo sempre al suo lavo- 
ro di ferroviere, oppure af- 
faccendato in sede a mettere 
in ordine la biblioteca o a 
parlare con dei simpatizzan- 
ti. i 


Raniero 


Erano i muri a parlare. La 
verità era scritta con bom- 
bolette spray, e anche se a 
fatica riusciva ad entrare 
nelle aule dei tribunali, se a 
fatica era inchiostrata sui 
giornali, se i telegiornali 
bugiardamente la ignorava- 
no, chi scendeva in piazza 
non aveva dubbi: Pinelli è 
stato assassinato! 

Sicuramente oggi - i fatti 
lo confermerebbero - anche 
un parlamentare repubblica- 
no può dimostrare la stretta 
connivenza fra il terrorismo 
nero e le stragi di Stato; ma 
allora chi per primo osò con- 
trastare la leggenda della 


“belva umana” non aveva 
altro a disposizione che la 
propria voce, unita alla rab- 
bia che lentamente dimostra- 
va la propria forza nelle aule 
delie università, così come 
all’interno delle fabbriche. 
La “strategia della tensio- 
ne”, degli “opposti estre- 
mismi”, fu vinta proprio da 
questa rabbia, capace di ro- 
vesciare l’informazione del 
potere, dimostrando còme il 
potere dell’informazione 
può trovare a sbarrargli la 
strada soltanto dei commis- 
sari con le mani sporche di 
sangue e le finestre aperte. 
Perché la finestra della que- 


stura di Milano, quella fine- 
stra aperta nella notte del 15 
dicembre, segnò anche l’a- 
pertura della verità sulla 
strage di Piazza Fontana. 
Così ciò che lo Stato buttò 
giù dalle finestre del Palaz- 


zo, rientrò dalla porta e da 


li non si mosse più; tant'è 
che nemmeno la rimozione 
di una lapide può essere fat- 
ta oggigiorno con tutta tran- 
quillità. 

A dispetto della profes- 
sionalità dei mezzi di comu- 
nicazione, del potere dell’in- 
formazione da sempre abi- 
tuati a spacciare per verità 
le proprie menzogne, la con- 


troinformazione compiuta 
da migliaia e migliaia di 
militanti riuscì a bucare il 
muro del silenzio, imponen- 
dosi anche a quella schiera 
di giornalisti democratici 
che non volevano avere sul- 
la coscienza l’omicidio di un 
anarchico. Nacquero un po’ 
dovunque le controinchieste, 
la gente stessa non si accon- 
tentava della verità addome- 
sticata, a tal punto che più 
lo Stato si sforzava nel di- 
mostrare la propria estra- 
neità alle stragi, più le stra- 


gi apparivano di stato. E a 


dirlo non erano solo gli a- 
narchici; a dirlo erano ormai 


Repressione, provocazione, strage come. 
necessità della politica statale 


La fine degli anni sessan- 
ta segna, sul piano della po- 
litica di controlio che lo Sta- 
to svolge sulla società, una 
svolta nei modi e nei tempi 
di intervento. Prima di allo- 
ra, ed in modo evidente an- 
cora ad Avola e a Batti- 
paglia, il controllo delle pro- 
teste proletarie avveniva at- 
traverso la cruda repres- 
sione poliziesca effettuata a 
suon di sparatorie che crea- 
vano morti e feriti e ottene- 
vano spesso il risultato di 
“sedare” i tumulti organiz- 
zati e gestiti da mai con- 
cretizzati gruppi di “facino- 
rosi”. 

Con il mutare della situa- 
zione sul finire degli anni 
sessanta, emergere di una 
soggettività operaia sempre 
più consapevole e comples- 


siva, sempre più aggressiva. 


e determinata contro la cit- 
tadella del capitale, sempre 
meno controllabile dalle 
vetuste organizzazioni sin- 
dacali e scarsamente disar- 
mabile in termini di piazza 
(gli scontri di piazza Statu- 
to a Torino lo stavano a di- 
mostrare), anche la strategia 


ello Stato trova una neces- 
sità di mutamento. Inizia 
l’epoca delle stragi organiz- 
zate e gestite dai vari bracci 
armati dello Stato, eseguite 
da forze fasciste da sempre 
pronte al terrorismo per 
stroncare qualsiasi aspira- 
zione emancipatrice del pro- 
letartato, 

Il clima politico del mo- 
mento, del resto, si prestava 
a questo mutamento di rot- 
ia; i governi cominciavano a 
risentire in misura crescen- 
te della necessità di avere 
interlocutori certi all’oppo- 
sizione e questa non poteva 
certamente consentire gli at- 
tacchi armati che celere e 
carabinieri eseguivano pro- 
ditoriamente nei confronti 
delle sempre più vaste ma- 
nifestazioni di piazza. 

La nuova strategia inizia 
a delinearsi già alla fine del 
sessantotto con una serie di 
atti dimostrativi tendenti a 
coinvolgere alcuni gruppi 
che maggiormente rispec- 
chiavano le aspirazioni di 
rottura con la sabbia statale 
e istituzionale che, comun- 
que, cercava di contenere il 


nuovo dissenso. 

Ma è a partire dall’aprile 
del sessantanove, dalle bom- 
be alla Fiera campionaria e, 
successivamente, a quelle 
dell ufficio cambi della sta- 
zione centrale di Milano che 
inizia l’escalation terrorista 
dello Stato italiano. Certa- 
mente non è trascurabile il 
fatto che proprio a partire da 
quel periodo si concretizza, 
nei fatti, una continuità nel- 
la vita governativa dello sta- 
to. Praticamente, da allora, 
le figure dei capi del gover- 
no tendono a riprodursi: 
Rumor, Fanfani, Moro, An- 
dreotti, Spadolini e Craxi. 
Una continuità che, eviden- 
temente consentiva interven- 
ti di ampio respiro sul pia- 
no dell’organizzazione e 
della gestione degli eccidi 
terroristici, con la creazione 
di una rete di protezione € 
di complicità spesso total- 
mente scoperta ed irridente 
da dimostrare, coerentemen- 
te, il grado di protervia del 
potere statale; a volte sog- 
getta a rimarginamenti legati 
agli scontri di potere tra le 
coalizioni di governo o al- 


l’interno del partito di go- 
verno. Tutti questi fatti e mi- 
sfatti furono opportunamen- 
te messi in iuce da una serie 
di campagne (da quella sul- 
la strage di stato a quella sul 
fanfascismo, allo scontro tra 
Moro e Andreotti sulle “de- 
viazioni” ecc.) che pur indi- 
viduando l’obiettivo non 
riuscirono mai a colpirlo in 
modo risolutivo. E così dal- 
le banche si passò ai treni, 
poi alle stazioni, in un con- 
tinuo di violenza e terrore 
che non hanno mai visto in- 
dividuare, da parte degli or- 
gani dello Stato (leggi poli- 
zia e magistratura) un solo 
concreto colpevole. 

In questo nuovo clima è 
comprensibile come l’assas- 
sinio politico non poté che 
essere il corollario di una 
“strategia della tensione” 
che non poteva coinvolgere 
solo quaiche conosciuto 
straccio di marca fascista, 0 
tentativi golpisti da operet- 
ta (vedi Borghese), ma che 
andava nel senso di frenare 
una avanzata proletaria che 
iniziava a dispiegarsi non 
solo sui temi classici del 


tutti quelli in grado di asso- 
ciare le bombe di Piazza 
Fontana con i servizi segre- 
ti statali e la manovalanza 
fascista, il nome del com- 
missario Calabresi con il 
“suicidio” dell’anarchico 
Pinelli. 

Ciò che oggi rimane di 
quella controinformazione, è 
molto di più di ciò che in 
seguito fu contrabbandato 
per “antifascismo militan- 
te”, e certamente non circo- 
scrivibile entro il telegiorna- 
le della rete 3 della Rai, o 
della ingraiana Radio Popo- 
lare. Non è un caso che quel- 
la voce rabbiosa che sma- 


rapporto di lavoro, ma che 


metteva in discussione gli 
stessi assetti organizzativi 
della società. 

. Ma pensare che quella 
fase possa essere circoscrit- 
ta ad un periodo storico or- 
mai “digerito” è fuorviante 
oltre ad essere erroneo. 
Quella strategia terrorista 
continua a permanere come 
costante anche negli anni 
seguenti; assumerà una ve- 
ste da “corpi speciali” con i 
rastrellamenti di Dalla Chie- 
sa tesi a destrutturare l’op- 
posizione proletaria più che 
a colpire sparuti gruppi ar- 
mati; continuerà anche do- 
po, spostando su altri piani 
il malessere sociale che con- 
tinua a permeare la società 
italiana. 

E così si passa di emer- 
genza in emergenza, dalle 
piazze ai gruppi armati, al- 
l’inflazione alla droga, tut- 
to va bene per mantenere un 
livello di malessere com- 
plessivo cui si deve neces- 
sariamente, da parte statale, 
rispondere con una progres- 
siva intensificazione del 
controllo sociale che diven- 


scherò l’omicidio di Pinelli 
non possiede alcun spazio 
nei mezzi d’informazione, 
ancora una volta program- 
mati per cancellare la veri- 
tà. E’, come allora, una voce 
che. non ha spazio perché 
non usa il linguaggio del 
potere, né gioca con le sue 
parole; si trasmette con la 
lotta, in quanto nasce dalla 
lotta. E meno la si sente, più 
fa parlare i muri. Quegli 
stessi muri che hanno rac- 
contato di un omicidio di 
Stato... 


Jules Elisard 


ta sempre più oggetto di mi- 
sure di polizia. 

Anche le cifre sono lì a 
confermare, nella loro a- 
settica brutalità, la necessi- 
tà terroristica della politica 
statale. Ben 147 sono stati i 
morti ammazzati per strada, 
casualmente, nel mucchio, 
come il vademecum (e la 
legge reale) impone. Ed an- 
che in questo caso, ovvia- 
mente, la copertura dei po- 
teri è stata completa. 

Ed è così che si continua, 
fino a suscitare nell’imma- 
ginario individuale la neces- 
sità di un controllo polizie- 
sco che quando non può es- 
sere praticato direttamente a 
livello istituzionale è realiz- 
zato direttamente dal singo- 
lo, perennemente mantenuto 
sul filo di una presunta e- 
mergenza creata ad arte. E se 
questo non avviene diventa 
necessariamente disordine, 
esplicitato nella solita ‘o- 
scura’ strage che,. ovvia- 
mente, richiede una stretta 
ulteriore alla libertà dei sin- 
goli, lungo la china del più 
feroce autoritarismo. 
| Ci. 


Il ‘68 e il ‘69 sono anni 
caldi: in tutto il mondo si 
acuiscono i contrasti e gli 
scontri tra le classi sociali 
seppure con differenze do- 
vute alle diverse situazioni 
nazionali: la contestazione 
investe i valori-base della 
società in tutti paesi, dal 
Giappone. al Medio Qgziente 
ai paesi occidentali, impo- 
nenti masse studentesche a 
cui si allineano i lavoratori 
contestano l’autoritarismo 
della società borghese, i 
bassi salari, le forme di pro- 
duzione alienanti. 

Assieme alla “civiltà” 
borghese vengono duramen- 
te criticati i cedimenti e i 
compromessi dei partiti di 
sinistra e dei sindacati ad 
essi legati. 

In Italia la situazione è 
tesa. Questo stato di cose, 
oggettivamente pericoloso 
per il capitalismo fa sì che i 
grandi industriali lascino 
all'apparato statale e alla 
parte più reazionaria della 
borghesia il compito di fer- 
— mare le lotte studentesche e 
operaie. La manovalanza per 
le provocazioni e gli atten- 
tati viene reclutata fra la de- 
stra fascista; iniziano a ve- 
rificarsi, oltre ad innumere- 
voli aggressioni una serie di 
attentati che culmineranno 
nella tentata strage dei 25 
aprile ‘69 alla stazione Cen- 
trale e al padiglione Fiat del- 
la Fiera di Milano, che per 
fortunata coincidenza pro- 
vocheranno solo alcuni feri- 
ti. 

Vengono fermati una 
quindicina di anarchici, su- 
bito indicati come colpevo- 
li, indagini in altre direzio- 
ni non vengono neppure ini- 
ziate. Contro gli arrestati 
non emergono né prove né 
indizi, ma non vengono ri- 
messi in libertà. 


In loro favore i compagni 


Queste pagine di Umanità Nova, settimanale anarchico, della 


anarchici danno vita ad una 
serie di manifestazioni di 
piazza e scioperi della fame. 
Gli interrogatori cui intanto 
sono sottoposti gli arrestati 
si commentano da soli; nel 
verbale di un interrogatorio 
rilasciato da uno degli arre- 
stati si legge: 

“Dichiaro i motivi per cui 
i verbali da me precedente- 
mente firmati sono comple- 
tamente falsi. Per tre giorni 
in questura sono rimasto 
senza dormire e mi veniva 
imposto di stare in piedi 
quando le mie risposte non 
corrispondevamo alla volon- 
tà degli agenti. Solo il terzo 
giorno mi è stato concesso 
di mangiare. Ma quello che 
più ha influito nel farmi fir- 
inare i verbali scritti dalla 
polizia sono state le percos- 
se e le minacce. Sono stato 
schiaffeggiato, colpito alla 
nuca, preso a pugni, mi ve- 
nivano tirati i capelli e torti 
i nervi del collo. In partico- 
lare ricordo di essere stato 
colpito dagli agenti Mucilli 
e Panessa e minacciato in 
carcere da parte del dottor 
Calabresi”. 

Questi sono gli stessi 
agenti che interrogheranno 
Pinelli nei giorni successivi 
alla strage di Piazza Fonta- 
na. 

Della montatura contro 
gli anarchici si occuperanno 
sia il Tribunale per i diritti 
dell’uomo, sia i giornali 
stranieri. 

Nel dicembre ‘69 alcuni 
settimanali inglesi pubbli- 
cheranno un rapporto segre- 
to inviato dal Ministero de- 
gli Esteri greco alla propria 
ambasciata a Roma nel qua- 
le si rivela che gli attentati 
del 25 aprile sono stati pre- 
parati dal governo greco e 
messi in atto dai fascisti ita- 
liani collegati con i colon- 
nelli greci. 
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Vi si legge tra l’altro: “Le 
ażioni non hanno potuto es- 
sere realizzate che il 25 apri- 
le. La modifica dei nostri 
piani è stata necessaria per 
il fatto che un contrattempo 
ha reso difficile l’accesso al 
padiglione Fiat. Le due azio- 


- ni hanno avuto un notevole 


effetto”. 

Nell’agosto del ‘69 vi 
sarà un’altra serie di atten- 
tati sui treni, di cui verran- 
no ancora incolpati gli anar- 
chici e in special modo si 
cercherà di coinvolgervi il 
ferroviere anarchico Giusep- 
pe Pinelli; oggi è stato ap- 
purato che furono attentati 
fascisti. 

Ma il tentativo di far re- 
gredire la sinistra rivoluzio- 
naria ed il movimento ope- 
raio in generale, con le bom- 
be del 25/4/69, fallisce, la 
lotta continua con sempre 
maggior forza e l’autunno - 
come previsto - trova accesi 
numerosi focolai di scioperi 
e piazze invase da manife- 
stazioni massicce e determi- 
nate. 

Le crisi di governo, che 
dall’estate si susseguono ad 
un ritmo sempre più serrato 
senza offrire spiragli di so- 
luzione, spingono le forze 
reazionarie ad avvelenare i 
piani eversivi già da tempo 
in fase di elaborazione, i cui 
scopi dovevano essere quel- 
li di suscitare la psicosi 
dell’attentato sovversivo per 
giustificare la repressione. 

Nel numero di agosto del 
‘69 nel bollettino della Cro- 
ce Nera anarchica (un orga- 
nismo di assistenza per le 
vittime politiche) si legge: 
“”L’unica alternativa che 
resta alla classe dominante 
è quella di creare una situa- 
zione di emergenza intolle- 
rabile ed uno stato in cui 
qualsiasi nefandezza sia le- 
gale, creare una disperazio- 
ng tale che faccia salutare 


come liberazione-la: perdita 


della libertà”. 

Intanto la polizia assume 
atteggiamenti sempre più 
provocatori contro le mani- 
festazioni operaie. I casi più 
gravi son quelli che il 19 
novembre porteranno a Mi- 
lano alla morte dell’agente 
Annarumma, schiacciato fra 
due gipponi della polizia, 
(come risulta da un filmato 
della televisione francese) 
ma la cui morte fu attribuita 
ai dimostranti che furono 
selvaggiamente aggrediti 
mentre stavano lasciando 
pacificamente il Teatro Li- 
rico dopo una manifestazio- 
ne per il diritto alla casa. 

I funerali dell’agente An- 


narumma diventano un pre- 


testo per scatenare una gaz- 
zarra fascista. 

Il presidente delta repub- 
blica, il socialdemocratico 


Saragat, si prestò a sostene- 
re la montatura poliziesca 
sulla morte di Annarumma, 
ucciso a Milano mentre fa- 
ceva il seguente telegramma: 
“Il barbaro assassinio del 
giovane agente Annarumma, 
ucciso a Milano mentre fa- 
ceva il suo dovere, è una sfi- 
da assurda ‘e selvaggia”. Il 
12 dicembre alle 16.37 av- 
viene un’esplosione alla 
Banca dell’ Agricoltura in 
Piazza Fontana, che provo- 
ca la morte di 16 persone e 
il ferimento di altre 91. Le 
prime voci che si diffondo- 
no fra la gente attribuisco- 
no il disastro allo scoppio di 
una caldaia mentre successi- 
vamente si appura che è sta- 
ta una bomba. 

Un quarto d’ora dopo lo 
scoppio della bomba in 
Piazza Fontana, ne scoppia 
un’atra nel sottopassaggio 
della Banca Nazionale del 
Lavoro a Roma, che provo- 
ca 16 feriti di cui 2 gravi; 
nel giro di mezz'ora altre 
due esplosioni, sempre a 
Roma, all’altare della patria 
e il museo del Risorgimen- 
to. Alle diciassette e trenta 


SELLA 


un commesso trova nella 
Banca Commerciale Italiana 
in Piazza della Scala a Mi- 
lano la quinta bomba della 
giornata che è fortunatamen- 
te rimasta inesplosa. — 

Gli avvenimenti del 12 
dicembre, se pur meraviglia- 
no per la loro violenza, tut- 
tavia non giungono del tut- 
to inaspettati. Infatti le set- 
timane precedenti gli scop- 
pi sono dense di commenti 
e dichiarazioni che rispec- 
chiano la tensione crescente 
che è nell’aria. Tutti i corpi 
di polizia sono in stato d’al- 
larme, la destra sollecita 
misure militari, nell’eserci- 
to sinotano palesi indizi di 
nervosismo: infatti il 15 
novembre a Monza il co- 
mandante del distretto mili- 
tare afferma pubblicamente: 
“Stante l’attuale situazione 
di disordine nelle fabbriche 
e nelle scuole, l’esercito ha 
il compito di difendere le 
frontiere interne del paese, 
l’esercito è ormai l’ultimo 
baluardo contro il disordine 
e l’anarchia”. 

Il 7 dicembre i settimana- 
li inglesi The Guardian e 
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The Observer lanciano l’al- 
larme: “Un gruppo di estre- 
ma destra e gli ufficiali stan 
tramando in Italia un colpo 
di stato militare”. Ma la pre- 
occupazione nutrita all este- 
ro circa la possibilità di una 
svolta autoritaria in Italia 
cade nel vuoto: i partiti del- 
la sinistra parlamentare ed 
extraparlamentare non pren- 
dono in considerazione una 
simile eventualità. Gam- 
barotta dirigente della Con- 
findustria, rende nota l’idea 
della posizione del padrona- 
to italiano affermando “il 
sistema parlamentare non è 
fatto per gli italiani, occor- 
re una organizzazione so- 
vrapartitica con una fede 
antica nell’ordine”. 

Nei giorni precedenti la 
strage negli ambienti di de- 
stra si parla insistentemente 
di “qualcosa di grosso che 
dovrà esplodere” e la sera 
del 10 novembre nella sede 
romana di Ordine Nuovo, 
presente un deputato mis- 
sino, viene presa la decisio- 
ne “di andare a Milano a 
buttare per aria tutto”. 
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COMUNIC/AZIONE 


Sindacalismo di Base 
N. 3 

E’ uscito “Sindacalismo di 

Base” 


.. azione diretta per l’autorga- .. 


nizzazione `` à 

N. 3, gennaio 1997. 

In questo numero: 

- Il sindacalismo di base e i 
media (Fossafi) 

- Anarchici e Sindacalisti 
Rivoluzionari di fronte ai 
Consigli di Gestione (Barroe- 
ro) 

- Qualità totale in sanità 
(Cotichelli, Moroni) 

- Finanziaria e questione 
fiscale (Strumia, Giove) 

- Il contratto Telecom 
(Vivoli) 

- A che punto è il sindacali- 
smo di base (Scarinzi) 

- Precariato e lavoro autono- 
. mo (Pavio, Negri, Siri) 

- Questioni salariali (Anto- 
nelli, Roversi) 

- Gladio e Fiat (Novelli) 

- Il congresso dell’ Associa- 
zione internazionale dei 
lavoratori (AIT) (Varengo). 
Per corrispondenza: Cosimo 
Scarinzi, via Piazzi 15, 
10129 Torino 

telefono 011/5819815 - fax 
011/282929 

E-mail: chaos@arpnet.it 
Una copia lire 6.000. 
Abbonamento (6 numeri): 
lire 30.000. Abbonamento 
sostenitore: lire 50.000 o più 
c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi 

(nella causale specificare 
abbonamento a “di BASE”). 
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Milano: Alla sede 


FAI 


Le compagne e i compagni 
della FAI di Milano si 
ritrovano ogni giovedì sera 


dalle ore 18 alle 21 nei locali | 


di V.le Monza 255, 20126 
Milano. A n 
Funziona il servizio libreria 
ed è disponibile “Umanità 

. Nova” per la'diffus-one. - 


‘Per contatti: 02-2554994: € 


(anche segreteria telefonica e 
fax). 


Chieti: Un Centro 
Studi Libertari 
Si è costituito a Chieti un 
Centro Studi Libertari 
intitolato a Camillo Di. 
Sciullo, anarchico e tipografo 
teatino. 
Il Centro intende occuparsi 
della storia del movimerito 
anarchico in Abruzzo 
costituendo un archivio ed 
una biblioteca. L’ambizione 
è quella di creare uno spazio 
di comunicazione che si 
proponga come strumento di 
lavoro culturale alternativo. 
Il Centro è aperto nei giorni 
di martedì e venerdì dalle ore 
18 alle ore 21. 
Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo 
via Michele Milano 9/B 
66100 Chieti 


Ha lo scopo di cancellare 
il diritto legale della fami- 
glia di proteggere il malato 
in coma, dal quale la lobby 
sanitaria vuole espiantare 
organi vivi (cuore, fegato, 
polmoni, reni ecc.). 

Tale TESTO cancella l’ 
art. 6 della L. 644/75 e con- 
seguente DPR 409/77 art.9 
che riconoscono due distin- 
ti dirittti di opposzione al 
prelievo: quello della perso- 
na in vita e il diritto auto- 
nomo della famiglia di ne- 
gare tale violenza sui propri 
cari. | 

Questi due diritti li ab- 
biamo per legge dal 1975 e 


ribaditi nel 1977, ma le 
Autorità sanitarie e i loro © 


lacché massmediali lo han- 
no tenuto nascosto ai citta- 
dini affinché non potessero 
difendersi. 

Le Autorità Sanitarie 
hanno anche tenuto nascosto 
che il prelivo si effettua su 
soggetto a cuore battente e 
sangue circolante, facendo 


credere che invece sia su ca-. 


davere fredddo stecchito. 

Il 29 genaio scorso, alcu- 
ni senatori della lobby tra- 
piantitistica, hanno prodot- 


Venerdì 7 febbraio in 
un’atmosfera allegra e inco- 
raggiante il gruppo liberta- 
rio ECHO attivo. da un paio 
d’anni, ha inaugurato il cen- 
tro studi libertari di Monza, 
dedicato ad Umberto Tom- 


- masini, anarchico militante 


triestino (1896-1980). 
L’azione importante di 
Umberto proprio come e- 
sempio per i giovani del 
movimento è stata ricordata 
nell’occasione da Claudio 
Venza, professore all’ Uni- 


versità di Trieste, militate 


del gruppo Germinal e auto- 
re della biografia di Umber- 
to Tommasini (edizioni An- 


in data 29 gennaio 1997 


to una nuova proposta di 
legge che farebbe invidia a 
HITLER. Costoro fanno cre- 


a E 


Un Centro S 


tistato) che avrà tra poco una 
versione anche in italiano 
oltre a quella in friulano già 
in circolazione. 

Proprio Venza con Tom- 
masini furono tra i fondatori 
della sede triestina di via 
Mazzini nel 69. 

I giovani del gruppo mon- 
zese ECHO hanno infatti 
voluto dedicare il proprio 
centro studi ad Umberto 
Tommasini per il ricordo 
della passione e della coe- 
renza etica dimostrata nelle 
proprie azioni dall’anarchi- 


di a Monza 


dere ai cittadini di coprire un 
vuoto legislativo, mentre, 
all’opposto, stanno cancel- 


Al 


co triestino, combattente 
anche nella guerra civile 
spagnola nel ’36. 

L’apertura di una nuova 
sede come quella monzese è 
sicuramente un passo impor- 
tante per ricostruire un mo- 
vimento anarchico e liberta- 
rio nella zona, dove una cer- 
ta presenza mancava ormai 
da quasi vent’anni. 

Oltre alla documentazio- 
ne del centro studi, presso la 
sede monzese è stata orga- 
nizzata anche una rete di 
scambio di libri, CD, video- 


UMBERTO 


lando dei dirittti legali ac- 
quisiti da vent'anni e disco- 
noscendo il diritto naturale 


cassette. Le altre attività 
realizzate dal gruppo mon- 
zese ECHO sono un labora- 
torio teatrale autogestito, un 
laboratorio artigianale ed ar- 
tistico di autoproduzione, un 
mercatino e baratto dell’usa- 
to e l’organizzazione di in- 
contri e dibattiti con la pro- 
lezione di video. 


cato per la predazione di organi 


Approvato dalla Commissione Ristretta Sanità del Senato 


più sacro, quello di amare e 
di proteggere i propri cari. 
La nuova proposta non da 
nessuna garanzia neppure a 
coloro che andassero a de- 
positare l’opposzione all’ 
USL, perché un malato in 
coma senza la protezione dei 
parenti diventa proprietà dei 
medici rapaci dello Stato, 
che lo trasforma in carne da 


sperimentazione e caya d'ors- 


gani. ; i 
= IL MALATO IN COMA 


VIENE SACRIFICATO 


AGLI INTERESSI ECO- 
NOMICI E AFFARISTICI 
DELLE LOBBY DELLA 
SPERIMENTAZIONE IN 
VIVO E DEL TRAPIAN- 
TO. 

La dittatura della morte a 
fini utilitaristici ha coinvol- 
to tutti i partiti trasversal- 
mente. ORRORE! 

Nertina Negrello 
Presidente L.N/P.iCo 


Chi vuole venire in con- 
tatto con il nostro gruppo 
per avere o dare informazio- 
ni, può trovarci presso la 
nostra sede: 

Gruppo libertario ECHO 

via Gondar 13 20052 
Monza (MI) 

tel 039/746925 fax 039/ 
FIAS LS, 


ANGEL J. CAPPELLETTI 
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y nA 


APPUNTI DI VIAGGIO DALLE 
ORIGINI AI GIORNI NOSTRI 


A. Cappelletti, L'idea Anarchica, pagg. 114 L. 10.000. 

Richieste a: Edizioni Zero in Condotta, viale Monza 255, | 
20126 Milano, tel./fax 02/ 2551994. 

Pagamenti sul c.c. postale n. 14 23 82 08 intestato a 


Autogestione, Milano. 


Condizioni: sconto 50% per richieste di almeno 5 co- 
pie con pagamento anticipato. Sconto 30% per richieste |. 
| di almeno 5 copie con pagamento al venduto. ol 


Mentre la stampa era pie- 
na di articoli esaltanti il suc- 
cesso delle cooperative che 
avevano preso in mano la 
gestione del Cantiere Nava- 
le di Livorno, la cooperazio- 
ne livornese ha subito gravi 
attacchi con la copertura del- 
la stessa Lega delle Coope- 
rative. 

I settori più colpiti sono 
quelli della produzione e la- 
voro, dei trasporti e delle 
pulizie, in sintonia con una 
situazione di crisi più com- 
plessiva e con un accentuar- 
si della concorrenza. 

Nel settore della produ- 
zione e lavoro, due coopera- 
tive che operano nel settore 
dell’edilizia si trovano in 
grave crisi finanziaria, do- 
vuta sia a crisi di mercato 
sia ad errori o peggio degli 
amministratori. La strada 
del rilancio non può non 


RECENSIONI 


Si trova in libreria da al- 
cune settimane il volume 
degli Atti del convegno in- 
ternazionale di studi su 
“Max Stirner e l’individua- 
lismo moderno”, che si è te- 
nuto a Napoli all’istituto 
Suor Orsola Benincasa dal 
10 al 12 novembre 1994, a 
centocinquant’anni dal pri- 
ma edizione dell’opera prin- 
cipale di Stirner, “L'unico e 
la sua proprietà” edito a 
Berlino alla fine del 1844 da 
Otto Wigand. 

Gli Atti del convegno, 


Luigi Gentile - Gino per 
gli amici, che non sono po- 
chi - è nato 72 anni fa, in 
provincia di Catanzaro, sul- 
la Sila: a Savelli, oltre mil- 
le metri sul livello del mare, 
duemila e passa oggi gli abi- 
tanti. A lui, come a tanti 
calabresi, in gioventù, è toc- 
cata in sorte l’emigrazione: 
fino a Santa Croce sull’ Ar- 
no, in Toscana. Lì, a metà 
strada fra Pisa e Firenze, il 
nostro Savellese, esercitan- 
do per decenni il mestiere di 
falegname, ha garantito a sé 
e alla propria famiglia una 
vita degna di essere vissuta, 


| Senza trascurare mai la par- 


tecipazione attiva ed intelli- 
gente alla vita civile della 
sua nuova comunità. 

Ma non ha mai dimenti- 
cato, però, il paese d’origi- 
ne e si è sempre dedicato con 
passione alla ricerca e allo 
studio della storia e della 
cultura di Savelli: i fatti, i 
personaggi, le parole, i suo- 
ni, i proverbi... Nascono 
così le incisioni Savelli can- 
‘ta 1 (Long Playing), 1975; 
Savelli canta 2 (Long play- 
ing), 1982; Savelli canta 3 
(musicassetta) e ZI libro che 
canta (La canzoni popolari 
di Savelli) supplemento al 
“Grande Vetro”, Santa Cro- 
ce sull’ Arno, 1993. 

Instancabile, alla fine de- 
gli anni ’80, Gino ha anche 
pubblicato alcuni libri deci- 
sivi per la difesa e la con- 
servazione di un patrimonio 
culturale e linguistico altri- 
menti destinato a disperder- 
si: Savelli cunta (Savelli 
racconta), 12 favole in dia- 


Livorno 


LA COOPER 
\FFARE DA MANAGER 


passare attraverso la riqua- 
lificazione e la valorizza- 
zione dei soci, che permet- 
tano una diversificazione 
degli sbocchi produttivi e 
una difesa dell’occupazione. 
La strada scelta dalla Lega 
è quella della finanziariz- 
zazione e dell’attacco alle 


condizioni di lavoro dei soci 


e all’occupazione. Le coope- 
rative si dovrebbero trasfor- 
mare in intermediatrici di 
mano d’opera, assumendo 
appalti da far poi svolgere a 
ditte terziste, diminuendo il 
numero dei soci lavoratori. 
Nel settore dei trasporti e 


MAX STIRNER E VIND 


editi dalla CUEN di Napo- 
li, contengono 26 diversi 
contributi di autori italiani 
(19), tedeschi (3), inglesi 
(2), statunitensi (1) e fran- 
cesi (1), con un’introduzio- 
ne di Francesco De Sanctis 
e una premessa di Enrico 
Ferri che è il curatore del 
volume (604 pagine al costo 
di 50.000 lire). 

Il convegno ha cercato di 
ricostruire per un verso l’in- 
fluenza del pensiero ideali- 
sta di Fichte e di Hegel su 
Stirner ed i controversi rap- 


LE PAROLE DEL SUD CONTRO 
L'ARROGANZA DEI LEGH 


letto calabrese, parlata sa- 
vellese cosentina, recensito 
dal prof. Tullio De Mauro, 
ed. Circolo del Festival di 
Santa Croce sull’Arno in 
coedizione con Bertani, Ve- 
rona 1988; Savelli ‘n poisia 
(Savelli in poesia), supple- 
mento al “Grande Vetro”, n. 
100, giugno-luglio 1989. 
Nel 1992, a dimostrazione 
della straordinaria vitalità 
ed espressività della sua 
“lingua nutrice”, Luigi Gen- 
tile si è cimentato nella tra- 
duzione in sevillese di un 
classico tra i classici: Le 
avventure di Pinocchio rac- 
contate in calabrese da 
Gino Gentile, Bastogi, Fog- 
gia 1992. 

L’anno appena terminato 
l’ha visto tornare alle stam- 
pe con Savelli. Le nostre 
parole, Bastogi, Foggia 
1996, dal simpatico sottoti- 


tolo: Per aiutare i “Lum- . 


bard” a capirci di più. Gar- 
batamente polemico nei con- 
fronti di un certo Davide 
Rota, che un paio di anni fa, 
nei giorni delle rumorose 
manifestazioni dell’intolle- 
ranza leghista, aveva tenta- 
to furbescamente di sfrutta- 
re il momento propizio con 
un Curs de lumbard per 
terun, Mondadori Bum, Mi- 
lano 1995. 

A quella ennesima mani- 
festazione di arroganza nor- 
dista spacciata per umori- 
smo, Gino ha voluto con- 
trapporre l’umanità delle 
parole di Savelli: che dico- 
no di mestieri antichi, di fe- 
stività laiche e religiose, di 
animali, di utensili ormai 


AZI 


delle pulizie si punta ad una 
concentrazione delle coope- 
rative in strutture di grosse 
dimensioni, sia approfittan- 
do di crisi particolari di sin- 
gole cooperative, sia appro- 
fittando della concorrenza 
sfrenata che opera nel setto- 
re. E’ così che piccole coo- 
perative di autotrasporto 
vengono inglobate ad altre 
più grosse, è così che coo- 
perative o consorzi di coo- 
perative acquisiscono lavo- 
ri sottraendoli a cooperati- 
ve più piccole a prezzi più 
bassi. La Lega delle Coope- 
rative asseconda queste ten- 


porti che si stabilirono tra 
L'autore de “L unico re 
Feuerbach, Bruno Bauer, 
Engels e Marx. Seguendo 
una prospettiva storiogra- 
fica, il convegno ha inoltre 
analizzato l’influenza di 
Stirner sul pensiero politico 
e filosofico moderno: sul- 
l’anarchismo, sul liberali- 
smo e su alcuni autori della 
moderna cultura di destra. 
Al rapporto tra il pensie- 
ro di Stirner e l’anarchismo 
sono stati dedicati vari con- 
tributi, cinque in lingua ita- 


disusati, recuperandone con 
la competenza del linguista 
e del filologo appassionato 
le origini latine, greche, spa- 
gnola, francesi, arabe, ger- 
maniche e regalandoci nella 
parte finale del libro delizio- 
se pagine di miti, leggende 
e raccontini in dialetto. 

Tra le numerose “chic- 
che” di questa ultima fatica 
di Gentile ci sentiamo di rac- 
comandare la traduzione nel- 
la parlata savellese di La 


i | versamenti vanno effettuati sul 
C.C.P. n. 12931556, intestato a 
Italino Rossi, C.P. 90 - 
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denze, mentre nelle stesse 
imprese capitalistiche la ten- 
denza è ad un ridimensiona- 
mento delle aziende. Il risul- 
tato per i soci lavoratori è di 
un continuo peggioramento 
delle condizioni di lavoro e 
dei livelli salariali, mentre 
aumentano gli utili e le ri- 
serve delle aziende. 

Le cooperative di produ- 
zione e lavoro vengono 
quindi meno al carattere 
mutualistico della loro costi- 
tuzione: garantire ai soci un 
lavoro giustamente retribu- 
ito e distribuire gli utili ai 
soci. I soci lavoratori hanno 


liana, uno in francese e un 
altro in inglese, anche se il 
confronto tra la filosofia di 
Stirner e le tematiche anar- 
chiche e libertarie è presen- 
te in diverse altre relazioni, 
come, ad esempio, quelle di 
Ferri, Andolfi e Signorini. 
Per il mese di aprile sono 
previste presentazioni del 
volume su “Max Stirner e 
l’individualismo moderno” 
a Napoli, Roma, Firenze, 
Bologna e Milano. Chi vuo- 
le ricevere il libro diretta- 
mente dalla Casa editrice 


STI 


pobbia de cà Colonnetta (Il 
pioppo di casa Colonnetti), 
una bellissima poesia di 
Delia Tessa, uno dei grandi 
poeti del ‘900, che trovò nel 
dialetto milanese la forma 
più adatta per esprimere una 
vena narrativa insieme po- 
polare e colta. Con modestia 
ma anche grande sensibilità, 
Gino Gentile, falegname e 
linguista, ci dimostra che i 
dialetti costituiscono oggi i 
più salutari antidoti contro 
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“Umanità Nova” | 


ABBONAMENTI 1997 


WAFAT, 
| (Audiocassetta di 
musica strumentale e. 
canti popolari e 
anarchici registrata 
dal Vavro il 9/12/95 å 
Carrara) | 
# F. Garcia, ; 
Collettività contadine 
e operaie durante la 


uno strumento per imporre 
agli amministratori il rispet- 
to del carattere mutualistico: 
imporre in sede di riunione 
di bilancio, prima della de- 


terminazione dell utile d’e- 


sercizio, un ristorno degli 
utili previsto e ammesso dal- 
la legge fino al 20% della 
retribuzione contrattuale. 

La cooperazione non è 
affare da manager, solo un 
nuovo protagonismo dei so- 
ci lavoratori può darle un 
senso nella crisi capitalisti- 
ca attuale. 

Livorno 09/02/97 

Tiziano Antonelli 


VIDUALISMO MODERNO 7 


potrà usufruire di uno scon- 
to del 30% sul prezzo di co- 
pertina (35.000 lire invece 
che 50.000), dovrà richie- 
derlo alla CUEN, Via Coro- 
giio, 156 - 80124 Napoli 
(fax 081-2301044). La 
CUEN effettua solo invii 
con pagamento in contrasse- 
gno. Coloro che sono inte- 
ressati ad acquistare più vo- 
lumi possono telefonare allo 
051-2301118. 


Marco Tullio 


ogni manipolazione, centra- 
lismo ed omologazione vo- 
luta dall’alto. Non dividono, 
però, ma uniscono. Forti, 
dappertutto, della comune, 
umile umanità da cui sgor- 
gano. 


Luciano Luciani 


Gino Gentile, Le nostre 
parole. Per aiutare i “lum- 
bard” a capirci di più, Ba- 
stogi editrice, Foggia 1996, 
pp. 160, L. 25.000. 


CAMPAGNA 


Annuale con 


DS 


# 


È 
È 
i 
; 
Re 
s 
“ 
da ‘ata 
*% ste 
5 
“ Be 
` 
. W 
EFA UA dg 
E 


alette 
alate 
‘alate 


1997 


COMM 


NTARIO 


EE Cambio inidirizzo 


= Gruppo Francescotti 
Si comunica che il nuovo 
recapito del Gruppo 
Fancescotti-FAI è: 

c/o Sergio Luzi 

via Allegri, 3 

42020 Quattro Castella (RE). 
E quindi da ritenersi annulla- 
to il precedente recapito. 
CdC della FAE 


| Éilancio | 


al 7.2.97 


PAGAMENTO COPIE 
QUERCETA: CDA, 2.000. 
Totale L. 2.000 


ABBONAMENTI 
ROMA: Carmelo Cimino, 
30.000; Antonio Buccarelli, 
50.000; BRESCIA: Gino 
Bambara, 75.000; PRELA’: 
Giovanni Damonte, 30.000; 
ACILIA: Tanino Drago, 
60.000; RIOLA: Alfredo 
Macchia, 60.000; PISA: 
Osteria dei Cavalieri, 
60.000; Antonio Cecchi, 
60.000; PIETRASANTA: 
Biblioteca Comunale, 
60.000; MILANO: Santo 
Catanuto, 120.000; MARI- 
NA DI CARRARA: Settimo 
Rossi, 60.000; BURANA: ?, 
60.000; PERNATE: Fer- 
ruccio Albergante, 60.000; 
ORTONOVO: Erio Franzoni, 
30.000; ISERNIA: Federico 
Capalbo, 72.000; TORINO: 
David Brown, 75.000: BI- 
SCEGLIE: Stefano Bufi, 
75.000; MUGGIA: Enrica 
Merlato, 100.000; GENO- 
VA: Vero Grassini, 150.000; 
LECCIO: Alberto Ferraro, 
75.000; IMOLA: a/m Massi- 
mo Ortalli, Vanes Bravi, 
75.000; PADOVA: CDA, 
60.000; Alberto Gilari, 
120.000. 

Totale L. 1.617.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ITTIRI: Tonino Paddeu, 
15.000; QUERCETA: Gra- 
ziella Moretti, 100.000; 
BURANA: ?, 90.000; NA- 


POLI: OACN-FAI, 150.000. 


Totale L. 355.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 2.000 
Abbonamenti 1.617.000 
Sottoscr. 355.000 

Totale L. 1.974.000 
USCITE 
Comp. n. 5 360.000 
Stampa e sped. | 
postale 1.500.000 


Querceta (LU). Ricordatevi di rivoluzione sovamola # Post. e telegr. 13.400 
scrivere nella causale del DEE RA, di Totale L. 1.873.400 
versamento il titolo del libro scelto | {| pollastro, l'ultimo 
o della cassetta. bandito gentiluomo # SE OTOA 
sa Cappi ruoturieti JiS Deficit prec. 13.402.772 
: PEA < Entrate 1.974.000 
e anarchici # 8 Uscite 1.873.400 


* La libertà di stampa non ha prezzo 
| I | & Deficit attuale L. 13.302.172 
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Tutti i compagni assassinati 
non chiedono vendetta 


ma lotta costante contro il 


Compagno 
(Giuseppe 
Pinelli 


Eri un anarchico, un iavora 
tore, un militante impegnato. 
Avevi Licia, due figlie e i 
compagni. Fri contro ia viu 
lenza fine a se stessa, lottavi 
contro l'ingiustizia sociale, 
contro la prepotenza dei pa: 
droni e dello Stato. Per que- 


sto, e solo per questo, ti han ` 


no ucciso. 

Il tuo assassinio non su- 
scitò lo sdegno e il clamore 
dei potenti, ima spinse i loro 
servitori a tramare per deni 
grarti, insultaiti, vilipenderti, 
oltraggiarti anche dopo mor- 
to, nel vano tentativo di na- 
scondere la responsabilità dei 
tuoi vili aguzzini. 


REA 


LINO IRR SÌ da 


ANR VE SNA ON Sx Ý ca RE: DI Ro SERRA x TEANN 
SAN AN, a 
NO 


00185 Roma, Via dei Taurini 27 - Tel. 


CGrpo 


ma la tua 
trovato 
zonari del 
dei tuoi 


4955305 


ologia 


è 


emari, 


potere 


Compagno 
Franco 
dai 
Cia RLN: 


WPa Aero 197% avevi solo 
20 anni Eri un anaretico; a 
il moviunento era. la. tua sola 
famiglia. I1 tuo impegno nel 
la lotta. per l'emancipazione 
soctale ti aveva portato a ri- 
conoscere e combaitere i ne- 
mici della classe operaia ed 
L loron Servi, bd. è her aver 
chiamato «fascisti» alcuni di 
questi “che: ti hanno assas 


sinalto. 


[l] massacro del tuo grovane 

non ha suscitato sGo- 
presidenziale. e penale 
atroce agonia ha 
una schiera di fim 
potere complici 
carnefici, 


gne 


Tutti sanno come perché e da chi siete stati uccisi. I compagni non chiedonc per vai - e 
per 1 militanti ed i lavoratori assassinati dalla violenza del potere - la « giustizia» dei 


padroni. I compagni non dimenticheranno e sì impegnano ad intensificare la lotta 
instaurare una società da cui sia bandita: Der sempre la 


Si muore anche 
dall'altra parte 
della barricata 


L'esperienza antica ci di- 
ce che quando di un morto 


si vuol farne un martire c'è 


qualcosa di poco chiaro che 
si trama dietro le apologie e 
i discorsi d'occasione, 

Nel caso Calabresi il ten 
tativo ci sembra palese, For- 
se perchè l’avanzato stadio 
di arteriosclerosi che afflig- 


ge il governo e le patrie isti- 


tuzioni, non consente il cor- 
retto funzionamento dei fre- 
ni inibitori e le più recondi- 
te intenzioni finiscono così 
col trasparire dai malde- 
stri comportamenti. 
Dall’apparizione di Rumor 
alla televisione alle dichia- 
razioni dì altri responsabili 
di governo, ci sembra di 


aver capito che la morte di’ 


Calabresi sia caduta a fa- 
giolo per attuare adesso il 
disegno di una brusca ster- 


zala a destra, sterzata che. 


i risultati delle ultime ele- 


zioni non avevano permesso 


di realizzare sul piano del- 
la distribuzione dei seggi. 
Proprio Rumor ha colto la 
palla al balzo per tuonare 
dal video contro l'eversione 
e per imputare soprattutto 
alla stampa la responsabili. 
tà morale dell'omicidio, con- 
seguenza -- sempre’ secon- 
do Rumor — di un'ignobile 
campagna di linciaBgio con- 
dotta nei riguardi dell’uc- 
ciso. A conferma immediata 
delle minacce, sono comin- 
ciate a piovere denunce e 
arresti contro giornalisti e 


militanti della sinistra extra- 
parlamentare, non solo per- 
chè non prendevano par#: 
al compianto unanime per la 
morte di Calabresi, quanto 
perchè il fatto, pare, costi- 
tuisca ormai oltraggio alle 


forze armate e agli orga-. 


ni di polizia. 

Un modo come un altro 
per avvertire che, d'ades- 
so in poi, chi si permetterà 
di esprimere giudizi meno 
che laudativi nei riguardi 
dei summenzionati, troverà 
nel buio delle galere pane 
per i propri denti. 

Ma torniamo alla vicen- 
da Calabresi, 

A noi potrebbe anche spia- 
cere che sia morto perchè 
a Calabresi avevamo da 
chiedere ancora parecchie 
cose su ‘altre morti, che al 
pari della sua, non sono 
chiare non solo-a noi ma, 
almeno sembra, neppure al- 
la magistratura, la quale, 


sper qualcuna di esse, era 


stata costrelta a procede- 
AC, 


(Continua a pag. 8) 


per 


violenza dello Stato. 


Né sdegno né dolore 


_La violenza 
i suoi strumenti, 


terroristica dello Stato sì 


ritorce contro 


L'assassino di Pinelli è stato a sna volta assassineaio, 
I detentori del potere, il presidente della repubblica, gli 


organi di propaganda del regime che nei 


giorni scorsi 


hanno passato sotto silenzio il bestiale assassinio del- 


lanarchico Franco Serantini a Pisa, 


gridano la loro ese- 


crazione e simulano una indignazione popolare che non 


esiste. 


Mentre riaffermiamo che l'assassinio politico non rien- 
tra nella pratica del Movimento Anarchico, ma in quelta 


degli Stati, 


ci guardiamo bene dall'associarci all'alirui 


ipocrisia manifestando uno sdegno e un dolore che non 
Commissione di Corrispondenza della F.A.I. 


sentiamo. 


Comizio a Pisa 


Lungo ja scia della campa- 


gna di controintormazione in- 


torno alla morte del compa- 
gno Franco. Serantini, si è 
tenuto a Pisa un comizio. in- 
detto dai Gruppi anarchiei 
toscani che ha visto una buo- 


na partecipazione «ella popo- 
lazione pisana, indignata dal 
bararo assassinio del nostro 
compagno da parte della poil- 
(Continua a pagina £) 


- ———€ e. --——_——____É________y_y@ 


i i 


